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UN CENTENARIO TEOLOGICO

Se «chi  non r icorda non vive», come sugger iva Giorgio Pasqual i  quasi  cent ’anni  fa nel
suo saggio Fi lo logia e stor ia (1920),  è necessar io ogni  tanto vol tars i  indietro non solo
con la nostalgia proust iana del  tempo perduto,  ma anche con l ’at teggiamento t ip ico
del la cul tura ebraico-cr ist iana. Per essa, infat t i ,  i l  «memoriale» è un at to ef f icace in cui
c i  s i  appropr ia del  passato r iv ivendolo e proiet tandolo verso at tese future.  È i l  caso
del la Pasqua ebraica che nel l ’haggadah ,  c ioè nel la narrazione del l ’evento ant ico del la
l iberazione dal l ’oppressione egiz ia,  r ipropone nel l ’oggi  del la cena pasquale l ’at to salv i f ico
div ino.  È pure i l  caso del l ’Eucar ist ia cr ist iana che r ipresenta “sacramentalmente”,  c ioè
eff icacemente,  i l  corpo di  Cr isto che si  sacr i f ica per la condiv is ione e la redenzione del la
nostra umanità.

Decl in iamo, al lora,  d i  nuovo questa nobi le categor ia,  in un tempo di  smemoratezza,
secondo una forma più modesta ma pur sempre signi f icat iva r imandando a un centenar io
che ha inciso anche nel la cul tura occidentale.  Era,  infat t i ,  i l  1919 quando a Berna un po’
in sordina appar iva Der Römerbr ief ,  un commento al la Lettera ai  Romani,  i l  capolavoro
teologico del l ’Apostolo Paolo.  A scr iver lo era un giovane (33 anni)  pastore protestante del
v i l laggio di  Safenwi l  nel  cantone svizzero set tentr ionale di  Argovia.  L ’ef fet to di  quest ’opera
era stato ben rappresentato dal lo stesso autore at t raverso una mini-parabola.  In una notte
tenebrosa un uomo sta salendo la scala r ip ida di  una torre campanaria;  incespica in un
gradino e spontaneamente s ’aggrappa a una corda col legata a una campana. Ed ecco che
i l  s i lenzio notturno è infranto da un possente suono che di laga per i l  paese e per la val le
svegl iando e al larmando gl i  abi tant i  addormentat i .

Infat t i ,  quel  pastore di  una comunità di  boscaiol i ,  Kar l  Barth,  era stato subi to convocato
dal la prest ig iosa universi tà tedesca di  Gött ingen che gl i  aveva of fer to una cattedra.  Da l ì ,
negl i  anni  successiv i ,  passerà a Münster e poi  a Bonn, ove sarà dest i tu i to dal l ’universi tà
a causa del la sua ferma opposiz ione al  nazismo che lo costr ingerà a r iparare nel la sua
Svizzera,  r iprendendo l ’ insegnamento nel la sua nat iva Basi lea,  ove morirà nel  1968 a
82 anni .  Perché quel  commento bibl ico fu così  d i rompente? Tante sono le ragioni ,  a
part i re dal  suo scavalcare l ’esegesi  meramente stor ico-cr i t ica per proporre una let tura
più at tual izzata e v i ta le del  testo paol ino.  I l  Dio del l ’Apostolo è das ganz andere ,  un
«totalmente Al t ro» r ispetto a noi  e al le nostre categor ie rel ig iose, metaf is iche, stor iche.
Tra noi  e Dio c ’è una Todesl in ie ,  una «l inea di  morte» che può essere val icata solo
attraverso un ponte che abbia una base, sì ,  terrena ma che sia capace di  approdare al la
trascendenza.

Ovviamente questo ponte – al  d i  là dei  vani  sforzi  umani di  er iger lo a part i re dal la nostra
sponda – può essere gettato verso di  noi  solo dal l ’a l t ra r iva,  quel la div ina.  Sol tanto Cr isto,
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che è s ia Figl io di  Dio s ia uomo stor ico,  col  ponte del l ’ Incarnazione e del la r isurrezione,
r iesce a i r rompere nel  vecchio mondo del la «carne», c ioè del  l imi te e del  peccato umano
per redimerlo.  L ’autosalvazione del l ’uomo at t raverso l ’et ica o la razional i tà o i l  cul to è
come un volersi  estrarre dal le sabbie mobi l i  cont inuando ad alzare verso l ’a l to le mani,
col  r isul tato di  sprofondare sempre più nel  gorgo. È solo lasciandoci  af ferrare,  at t raverso
la fede, dal la mano di  Dio of fer ta in Cr isto che veniamo estrat t i  dal la melma del  nostro
peccato e dal la fanghigl ia del l ’ i l lusor ia autosuff ic ienza proposta dal la rel ig ione e dal la
morale.  La fede è,  dunque, af f idarsi  a l l ’Al t ro t rascendente che t i  esorta a gettart i  nel  vuoto
(Hohlraum )  d i  quel la «l inea di  morte» per essere at t rat to e condotto sul l ’a l t ra sponda del la
salvezza e del la nuova umanità.

Sul  commento pr imigenio del  1919 Barth lavorerà a lungo al  punto ta le da confessare
nel la prefazione al la seconda ediz ione, usci ta nel  1922 a Monaco di  Baviera,  che del la
pr ima stesura «non era r imasta pietra su pietra». È signi f icat ivo notare che questa
r iediz ione fu t radotta in i ta l iano nel  1962, quarant ’anni  dopo, da un edi tore “ la ico” come
Feltr inel l i ,  anche perché si  rubr icava Barth t ra i  pensator i  del l ’esistenzial ismo tedesco.
Una catalogazione molto approssimat iva,  come osserverà con acutezza Luigi  Pareyson,
pronto a sot to l ineare i l  teocentr ismo, anzi ,  la concentrazione cr istologica del l ’opera,
lontana perciò dal l ’antropocentr ismo sia pure cr i t ico del l ’esistenzial ismo che, comunque,
Barth r i f let teva parzialmente nel la v is ione del l ’ impotenza salv i f ica del la creatura umana
peccatr ice.

Naturalmente i l  pensiero del  teologo svizzero avrà un’ imponente f ior i tura negl i  anni
successiv i  del la sua r icerca. A lu i ,  infat t i ,  possiamo – con le dovute dist inzioni  e di f ferenze
– assegnare i l  progetto di  una Summa theologiae del  XX secolo,  a l la maniera del  non
molto amato Tommaso d’Aquino la cui  tesi  del l ’«analogia» come ponte per connettersi  con
Dio era da Barth considerata “diabol ica”.  Si  t rat ta del la Dogmatica ecclesiale ,  qualcosa
come 13 tomi (a cui  s i  aggiungerà un al t ro di  indic i ) ,  d istr ibui t i  in ben 9185 pagine
f i t t iss ime, con un lavoro durato 35 anni ,  dal  1932 al  1967, f ino al le sogl ie del la morte.  È
un’archi tet tura teologica grandiosa che egl i  – denominandola «ecclesiale» (kirchl iche )  –
voleva considerare come espressione non del la dottr ina di  una scuola di  teologia ma come
annuncio del l ’ intera Chiesa.

È evidente che non possiamo del ineare l ’ impianto di  questo edi f ic io non solo teologico
ma anche cul turale che ha col locato Barth anche nei  manual i  d i  f i losof ia e di  stor ia
del  Novecento,  accanto al  suo col lega “dialet t ico” Rudolph Bul tmann. Vorremmo solo in
f inale r i fer i re una sua nota passione, quel la musicale,  soprat tut to per Mozart .  Siamo,
perciò,  tentat i  d i  concludere con un passo famoso del la sua Lettera al  music ista del  1956,
pubbl icata in i ta l iano sotto i l  t i to lo Wolfgang Amadeus Mozart dal la Queriniana nel  1980:
«Forse gl i  angel i ,  quando sono intent i  a rendere glor ia a Dio,  suonano musica di  Bach, ma
non ne sono sicuro.  Sono certo,  invece, che quando si  t rovano tra loro suonano Mozart ,  e
al lora anche i l  Signore prova piacere ad ascol tar l i».
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